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Calogero Caltagirone è attualmente professore associato
di filosofia morale nell’Università LUMSA di Roma, nella quale in-
segna antropologia ed etica delle relazioni. La sua ricerca è volta a
intercettare la verità dell’uomo, il suo essere e diventar soggetto per
il tramite del suo agire, come questione filosofica per antonomasia,
un esercizio che coinvolge in una triplice articolazione dell’umano,
antropologia, etica e educativo. In un momento storico circoscritto
dalla precarietà, dallo smarrimento del senso per l’uomo, di ansietà,
di liquidità delle relazioni, il filosofare assume un compito quanto
mai oneroso nel tentativo di risignificazione del luogo antropologi-
co e della sua vocazione morale: «La necessità di un’antropologia e
di un’etica interale nasce, di conseguenza, dallo statuto proprio del-
la filosofia che è apertura problematizzante, infinita invocazione,
azione responsabile per l’umano» (p. 27).

Il saggio di Caltagirone ben risponde a questa esigenza di
ricerca della verità come compito, giacché dice un lavoro costante
della persona umana impegnata a scolpire la forma della propria
vocazione nel suo spaziotempo. Il compito dunque diventa, a ben
vedere, l’esercizio tout court di ciascun uomo, in quanto ogni uomo
e ogni donna sono chiamati a misurarsi con gli avvenimenti di scon-
volgimento e di imbarbarimento attuali che stanno segnando le
punte vertiginose dell’antiumanesimo, tramite le forme dell’immu-
nizzazione dall’altro, della sua demonizzazione, della sua esclusione
dalla comunità degli umani.

Nel primo capitolo questa istanza viene declinata a parti-
re dal relativismo morale che ha segnato definitivamente la crisi del
carattere universale dell’istanza morale a favore di un’etica policen-
trica (p. 43): «tutto è possibile». Il grido dilagante di un relativismo
del/nel quotidiano che soggiace alla base di un’«etica senza verità».
Secondo l’autore, in vista della definizione di un ethos condiviso, la
regola d’oro costituisce una risposta al relativismo morale: «la regola
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d’oro è sia un’esemplificazione della legge naturale, sia un comando
a tutti gli uomini capace di orientare al bene secondo ragione, sia
un comando evangelico che esplicita l’insegnamento a una coscien-
za umana che, secondo la prospettiva della rivelazione cristiana,
trova nel comandamento dell’amore il massimo della sua realizza-
zione e compimento» (p. 66).

Proseguendo il percorso, Caltagirone si sofferma su una
tappa che ha determinato le sorti dell’umanità, la shoah; il pensare,
di fronte alla temperie culturale del Novecento e all’evento storico
di una tale portata non può abdicare né annichilirsi, piuttosto obbli-
ga a ri-pensare, pur confrontandosi con eventi di sconvolgimento,
perché ciò che è accaduto non possa accadere mai più. L’antropolo-
gia è difatti chiamata a interrogare l’insensatezza dell’inumano ed è
investita del compito di «mostrare il senso dell’umanità dell’uomo, e
l’etica, la quale, proponendosi come prospettiva di umanizzazione
dell’uomo, deve orientare l’agire degli uomini al rispetto e alla pro-
mozione della dignità di essere di ogni persona» (p. 69). La shoah
rappresenta dunque un pungolo per la ricerca della verità dell’uomo
che esige una sempre continua autocoscienza. Si tratta di un evento
che evoca, da una parte, la diabolicità come rinuncia all’esercizio
della propria umanità, e, dall’altra, la simbolicità, ossia l’attesa di
una Parola nuova che sacrifichi il silenzio, diventando presenza di
significato. La shoah comporta, pertanto, la configurazione di una
nuova grammatica etica, coniugata e declinata di volta in volta nelle
forme di un’«etica della resistenza», che conduca a ri-trovare, oltre il
logorio asfissiante e patologico, le parole significative dell’umano
per l’umano (p. 81); questa necessità di rintracciare parole nuove re-
clama dunque un’«etica del parlare», dove il parlare assurge appun-
to a compito. Caltagirone ricongiunge l’atto del parlare nel ricono-
scimento dell’uomo come «soggetto agente», impigliato nelle trame
delle relazioni intersoggettive e comunicative per la realizzazione di
spazi comuni di reciprocità; un’etica del parlare, come gli ultimi su-
perstiti continuano a chiedere, che, infine, dà voce e parola agli op-
pressi imponendo al pensiero di ri-situarsi nel cuore della storia del-
l’uomo. Questa verità dell’uomo richiede altresì di essere testimo-
niata, per cui giunge a un’«etica della testimonianza», d’altronde il
testimone è colui che rimanda alla verità. Una verità che esige di es-
sere raccontata, consegnata e riconosciuta, che si configura come
etica «della memoria» e di conseguenza «della responsabilità», infi-
ne «del riconoscimento»: «la shoah continua ancora a insegnarci che
nessuno può sottrarsi o essere rifiutato, senza perdere il senso della
propria identità della propria esistenza umana e sociale, dal proces-
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so corale di uomini reciprocamente riconosciuti e riconoscenti, i
quali costruiscono comunità di persone che vivono insieme corri-
spondendo alla chiamata del loro essere umani» (p. 100).

Nel terzo capitolo, nell’intento di sviluppare i potenziali
antropologici dei fenomeni migratori, Caltagirone pone un fonda-
mento che annuncia e concreta la verità dell’uomo e che, dunque,
rende possibile la sua umanità piena: ogni io si costituisce all’interno
della propria soggettualità nell’orizzonte di una dimensione inter-
soggettiva (p. 116). A partire da questo punto di vista, non solo la
storia dei flussi migratori acquista un senso altro, ma, nel concreto,
le persone vivono in una trama di relazioni uniche e singolari che si
sviluppano a seconda della storia personale di ognuno (p. 127).

Nel quarto capitolo, invece, si possono rintracciare le
modalità del «fare la verità» nell’orizzonte dell’amore, della giusti-
zia e del bene comune che consistono nella realizzazione dello svi-
luppo umano e sociale, tra l’etico e il politico. Scrive difatti Caltagi-
rone: «l’amore è il principio che costituisce l’azione umana, in
quanto offre al dinamismo dell’agire il suo inizio in un dono e per-
ché gli conferisce la sua unità interiore, all’interno della quale si col-
loca, anche il momento originale della conoscenza morale» (p. 135).
È la comunità il luogo dell’azione del riconoscimento, perché impli-
ca «un riconoscimento che avviene per ciascuno nell’atto di ricono-
scimento dell’umanità dell’altro che interpella ognuno chiamando
in causa la responsabilità propria di ciascuno come decisione di vi-
vere per gli altri e con gli altri, nell’impegno a creare le condizioni
per la realizzazione, la pratica e l’esercizio di un convivere umani
pienamente solidali» (p. 175).

Il quinto capitolo, sulla stregua dei ridestatori del pensie-
ro della comunità quali Esposito, Nancy, Habermas, Blanchot, Mo-
roncini, diventa un elogio delle ragioni per stare insieme. Non un
qualsivoglia «stare insieme», né una mera «voglia di comunità», ma
una «comunità di persone» in cui ciascuno è co-soggetto nel dono,
nel compito e nella gratuità del costituirsi di questo «noi» e nella
quale le relazioni con l’altro si esprimono nella forma della comu-
nione e della comunicazione (pp. 184-185). La dimensione comu-
nitaria, nella quale ciascuno è implicato nelle trame relazionali con
gli altri, esplica fortemente la corresponsabilità costituendo così le
basi per una interazione, un convenire e un convivere pienamente
umanizzanti.

Per concludere, nel sesto capitolo, Caltagirone raccoglie
le sue riflessioni sotto il titolo «L’esercizio del giudizio etico tra uni-
versalità e particolarità». L’approdo a questo perché «la costituzio-
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ne relazionale della persona e l’originaria intersoggettività umana,
nel momento in cui configurano la condizione concreta dell’essere
soggetti-di-relazione-in-relazione, inducono la prospettiva etica a
comprendere come la costruzione della moralità debba fare i conti
con l’affermazione dell’universalità da intendere in senso kantiano
come espressione del potere della ragione, ma anche [...] come pro-
cesso storico e come appello rivolto a ciascuno a misurarsi con gli
altri per realizzare una sempre maggiore umanizzazione e con l’af-
fermazione delle specificità e delle differenze, sia personali che cul-
turali» (p. 197). È nella risposta al bene concretamente possibile,
oltre che nell’avvertimento della responsabilità, che i soggetti com-
prendono ciò che è «autenticamente umano».

Dal percorso disegnato dall’autore emerge, dunque, una
passione tesa a ritrovare il gusto dell’umano, a recuperare il senso
della sua verità intrecciato nella storia condivisa con gli altri, in un
momento in cui il pensare e l’agire dell’uomo di oggi, essendo espo-
sti a molteplici minacce, ai cambiamenti e ai sistemi divergenti, epi-
fanizza una crisi del senso, del suo senso, come una vera e propria
domanda radicale. In questo contesto, il filosofo è chiamato in pri-
ma persona, per echeggiare un’espressione di Husserl, a divenire
«funzionario dell’umanità», e per questo motivo è necessario più
che mai rimettere al centro la responsabilità etica del filosofare.

Un testo, questo di Caltagirone, che, per la sua passione
per l’umano-che-è-comune, esorta a non dimenticare i fondamenta-
li della nostra comune umanità, della quale tutti e ciascuno siamo
chiamati a farcene carico, promuovendone la sua dignità di essere e
di agire.


